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TUFT CON Gr..AUCON1TE

NELI.. 'ALTA V. TROl\LPIA (BRESCIA) (-)

IIlusul., _ Si lIegnala la presenl.ll della glaueonile Dei tufi rolIIIO·violaeei si-­
tuati alla batil della fomlatiolle vulunico·sedimc:lltaria permiana del Collio, quale
affiora nell'area tipo del Monte Colombine·Monte Dalltlalla nell'alta Val Trompia
(BrCllCin). L' idcntifi~--deHrglauconitc l> stata l'seguita sulla balle di dati
ottici e roentgenogràfici. Il minerale, che 1I1lllare in granuli di Un intenso colore
n·rde, lIempre IIS8O<'.iato IL pirite o li prodotti ocrucd, non li molto diffu!j(), ma
>!ClUpre pre&ente nei livelli tutacei, mentre lfCOlllpare nelle ignimbr.iti riolitichc di·
rettamente !IO\'rll.stanti.

Si suggerisee l' ipotefli ehe qn~ta ghlueonite, formltl/lsi in ambiente COlltincn·
lale, sia deri ..ata dalla biotite o dal vetro ,'ulcanieo.

Nel corso di uno studio petrogrllfico di dettaglio eseguito da uno
di noi (l) sulla formazione "ulcanico-se<1imentaria permocarbonifera.
di c Collio », quale appare nell 'alta V. Trompia (Brescia), sono state·
fra l'altro prese in esame le formazioni tufacee costituenti il livello di
base di una potente uniti! ignimbritica (c porfidi Quarziferi inferiori»
degli Autori precedenti),

La serie che è stata scelta (2) come tipo per il Collio in alta. V.
Trompia in queste indagini, è situata in località Monte Colombine·Monte
Dasdana ed appare Quasi completamente esposta lungo la strada Ma­
niya·Croce Domini; inizia 8 l\TE del paese di Collio e termina una de­
cina di metri sotto l'ultimo tornante della medesima strada, al disopra
del laghetto di Dasdana,

Le rocche tufacee con glauconite che rappresentano le pl'ime avvi-·
saglic dcII 'attività vulcanica post·ercinica nella 1.ona, poggiano dil'ettB­
mente sugli gneiss e mieascisti del basamento cl'istallino che costituiva
allora una terra emersa di tipo montagnoso. A queste piroclastiti fecero

(-) Lavoro eseguito nt:'lI'ambito della _ione IV del Centro Nasionale di Sludi
geologieo·petrografid sulle Alpi del C,N.R.
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.seguito le effusioni ignimbritiche, a chimismo riolilico, di età probabil­
mente Stefanìana (v. Cassinis, loe. cit.), che, con i tufi che le ricoprono,
formano attualmente il membro di base della serie di Collio in alta V.
Trompia. La glauconite compare solo nei livelli tufacei sottostanti alle
ignimbriti, livelli che hanno uno spessore complessivo di poco più di 4 IR.

l tufi hanno sempre un color violaceo o rosso violaeeo, in netto
contrasto con il color bianco-grigiastro delle ignimbriti a loro im­
mediato contatto. Possono venir 8uddh·isi in due litozolle: A) un livello
più profondo costituito da piroclastiti pressochè incoerenti o debol­
mente saldate, ehe poggiano senza evidente discordanza sul basamento
cristallino; B) un livello superiore, immediatamente sottostante alle
igllimbriti, assai più compatto, che per molti caratteri si può conside­
rarp una zona di transizione alle ignimbriti vere e proprie.

À) Tufl vetrosi violaceì incoerenti

La denominazione «tufi vetrosi .. è giustificata dalla prevalenza
della massa vetrosa di fondo 8ulla frazione cristallina, e ciò secondo la
classiIicazione di Pirsonn riportata dal Carozzi (3).

Numerosi i frammenti litici, talvolta di notevoli dimensioni, ap­
partenenti a rocce del basamento cristallino o 8. rocce pomicee. Al mi­
cr<l6COpio la massa di fondo presenta una struttura "itroclastica molto
evidente ed è completamente impregnata da pigmenti ferriferi di color
r()8St) intenso. La frazione cristallina è costituita in pre"alenza da
quarzo in grandi individui fratturati e riassorbiti parzialmente dalla
-pasta di fondo; non mancano alcuni granuli fortemente striati e Il

distinta estinzione ondulata che denuncia la loro genesi metamorfica.
Seguono, in ordine decrescente di diffusione, i feldspati, anch 'essi frat·
turati e talvolta serieitizzati rappresentati sia da albite (5.10 per cento
An) in grandi individui talora distintamente geminati polisintetica­
mente. sia da individui di feldspato potuss1CO, assai subordinati. Molto
scarsa è la biotite in minute lamine brune intensamente pleocroiche,
talvolta lievemente cloritizzate.

Nel corso dcl1 'esa.me microscopico della roccia è stata notata la pre­
senza di un minerale di color verde, ritenuto in un primo tempo un

prodotto cloritico e risuHato invece essere glallcollite. Generalmente in
gra.nuli di un color verde vivo. si presenta quasi costantemente asso­
ciata a pirite.

La massa di fondo è in parte ricristalliuata e note"olmente seri­
~itiz.zata.
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B) Tu.fl vetrosi viola compa&:u

La presenza del minerale glauconitico è stata pure osservata nei
tufi compatti della litozona superiore, che si distinguono dai sottostanti,
oltre che per la maggior coesione, anche per una notevole diversità nella
composizionc della frazione cristallina che risulta del tutto simile a
quella delle ignimbriti soprastanti; in questi tufi manca infatti quasi
completamente il ptagioclasio, mentre assai diffuso è il feldspato che
presenta caratteristiche particolari.

La struttura di queste piroclastiti è distintamente porfirica anche
macroscopicamelltc; sono visibili ad occhio nudo numerosi frammenti
allungati di pomice di oolor verdastro che appaiono completamente sal­
dati oon la massa di fondo; non mancano inoltre inclusi di rocce me·
tamorfiche, soprattutto di mica.scisti.

AI microscopio appare evidente la strut~ura vitroclastica della
massa di foudo; la frazione cristallina è assai scarsa e data da feno­
cristalli di quarzo, feldspato potassioo e miche.

Il feldspato potassico, che si presenta in individui idiomorfi, è di·
scretamente dirIuso; spesso geminato secondo Carlsbad e talvolta leg­
germente sericitiZ7.ato. Caratteristica costante di qucsto feldspato è la
presenza di una tipica struttura a fiamme o maculata, visibile esclu­
sivamente a nicol incrociati, determinata dalla presenza di fitte lamelle
geminate polisinteticamente, talvolta contorte o ondulate. In alcuni in­
dividui appare, appena aceennata, la struttura del microclino. L'angolo
assiale ottico risulta sempre grande e varia da -70" a -82"; il piano
assiale ottico è sc-mpre perpendioolare a (010). Sono in corso ricerehe
per appurare se l'attuale feldspato potassioo possa esser considerato
come un prodotto di microcliniua.zione di un originario sanidino o
orloclasio.

Tra i fenocristalli sono inoltre presenti alcuni individui compie.
tamente sericitizzati e quindi indeterminabili, che tuttavia, in base al­
l'abito, souo riferibili con tutta probabilità a plagioclasi.

Rara appare la biotite che si presenta sia in minute lamine brune
ehe in grandi lamine vcrdastre, di probabile origine metamorfica. Ra·
rissima la muscovite, anch 'essa di genesi metamorfica, iII lamelle di di­
screte dimensioni, ricehe di inelusi.

La glallconite si ritrova in granuli o in piaghe di color verde in­
tenso, sempre associata a pirite. Rarissimo ma in individui di notevoli
dimensioni è lo ZirCOft6.
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r...a lllassa di fondo, costituita da brandelli ~'ctros~, è in parte dev~­

trificata, con formazione di quarzo, feldspato potassico e prodotti seri­
cilici, come è risultato. dall' esame roentgenografico. Identica compo~

sizione hanno le pomici verdastre ricristallizzate e saldate entro la.
massa di fondo.

Ambedue i livelli tufacei sono stati interessati da fenomeni di al·
terazione idrotermale assai intensi che hanno condotto alla neoforma­
zione di vene di quarzo neogellico e di prodotti sericitico-eloritici.

Ali 'analisi cllimica sia i tufi che le ignimbriti sovrastanti hanno
rivelato la loro sostanziale identità; tutti i campioni analizzati hanno
manife!>tato un chimismo prossimo al tipo magmatico aplit-granitico,
pur differendone per i valori assai elevati di si, al e Iv (PeYI'onel Pa­
gliani, loc. cit.).

Nella Tabella l SOIlO raccolti i dati analitici e i valori di Niggli
e di Ritt.maun per il tufo compatto del livello più elevato.

'l'ABEI,l.A l

Tufo vclrollO violaeeo compatto

Si02 75,06

AhO.~ 12,85

Fe2O.1 .1,87
FeO 0,29
MnO 0,.12
eao 0,32
Na20 0,20
ICO 8,00
Ti02 0,09

[>20" asso
H,O- 0,14
H 2O+ 1,07

H)O,OI

Valori di Ritlnul1LlI

Valori (li Niggli

si 500
,I 50,4

fm ] 2,4

" 2,0
aie 35,2
k 0,96
Illg 0,10
qz 259,2
t .13,2

"laglila aplitgranitico >!eC. Niggli

All. O. Pe)'foncl Pagliani

Si02

75,06

Al

.11,52

FM
2,52

CaO
0,32

Alk

8,30

K

0,97

aH

0,16

ca"

1,61

Il punto rappresentath'o di questa roccia cade ncl campo delle­
rioliti (sec. Rittmann).
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La. g)&uconite

Nei due (in'Ui tufacei sopradescritti, il minerale di tipo glaueoni­
tico si presenta al microscopio sia in fonna di granuli tondeggianti che
in piaghe di color verde brillante. J~a quantitii è assai scarsa, soprattutto
nel livello superiore, ma sia le piaghe elle i gralluli SOlLO sempre abba·
staD1.3 sviluppati.

Il minerale appare sempre in aggregati lamellari, a netta sfalda·
tura parallela alI 'allungamento. Il pleocroismo è generalmente abba·
stanza accentuato con

a = verde pallido, quasi incoloro

p= i' = verde brillante.

Gli indici di rifrazione determinati con il metodo dell' immersione,
sono risultati:

Np = 1,585 ± 0,002

N.. = 1,592 ± 0,002

N. = 1,602 ± 0,00'2

r~a birifrazione è media con NK - N" = 0,017.
L'estinzione è parallela ali 'allungamento; 2V negativo è piccolo

(2\' .. circa 2(0).
Le caratteristiche ottiche sono quindi del tutto simili a quelle di un

termine glauconitieo; per addh'enire ad una più esatta diagnosi si è in­
fine sottoposto il materiale aU 'esame rocntgenografico.

Una piccohl. quantibì di materiale puro è stata ottenuta mediante
frantumazione e polverizzazione di notevoli porzioni di materiale tuta·
cco; l'arricchimento si è conseguito in un primo tempo mediante il 8e­

paratore isodinamico di Franz, poi con cernita a mano al binoculare dei
granuli di glaueonite completamente esenti da impurezze oeracef'.

Gli spettrogrammi della polverc ottenuti con radiazione CuK..
e camerll .cJn 57 rom hanno dato i risultati riportati nella tabella H
(colonna 1) dove sono confrontati eon i dati ottenuti da Pirani (4) per
la.glaucollitt' di Monte San BOllifalo (colonna 2), da Rossetti e Sitzia (5)
per le glauconiti di alcune localitii della Sardegna ccntr()..OO{l.identale
(colollna 3). Nella colonna 4 SOIlO riportati. i "lIlori tratti da: lndex to
the X.ray powder Datll 1<"'i1e, AS'rM 1962, IWI" In glauconite sintet-iea.

,
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TA811LLA Il

I 2 a •
I

bkl I d I d I d I d

001 lO 10,1 w 10,1 100 10,1

10,0

020 IO 4,f>l vo ",62 ff 4,61 80 4,53
4,01 4,52

112 8 8;68 fiV 3,61 d 8,66 40 3,63

8,63 dd 3,Gb

3,66
008

lO 8,33 3;34 ff 3,33 60 3,38
022

m

mw a,34
112 I 8,07 w 3,11 .0 3,09

mw 8,08

023 2 2,68 w 2,69 lO 2,67

2,68
2,67

130; 1ST; 200 lO 2,584 " ~,591 ff 2,68 100 2,587

• 2,&86

fi' 2,563

060; 33I 7 1,507 m 1,010 ff l,SO 60 1,51

260; 400 2 1,804 w 1,301 d 1,80 80 1,307

Sia le caratteristiche ottiche che i dati roentgenografìci concor­

dano <l'lindi assai bene con quelli della letteratura per le glauconiti.
Nonostante sia scarsa la diffusione della gla.uconite nelle, rocce tu­

facee di base della serie del Collio in alta Val Trompia, abbiamo ri­

tenuto degno di interesse segnalarne la pr~llza dato il numero a lut­

t'oggi limitato dt'i ritrovamenti di questo minerale in ambiente conti­

nentale e dato il problema in parte ancora insoluto del suo meccanismo­

di formazione.
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Non conoscendo purtroppo la composizione chimica del minerale
glauconitico qui descritto, in quanto la scarsità del materiale non ha
permesso l'analisi chimica neppure parziale, non siamo in grado, al­
meno per il momento, di localizzare esattamente la sua posizione nel.
gruppo glauconite.celadonite

Dai dati roentgenografici, dalle proprietà ottiche e dalla giacitura
nelle piroclastiti rioliliehe, appare assai probabile che questo minerale­
sia più vicino ad un termine alluminifero e quindi glauconitico che
ad un tennine ferrifero.

Tn eUetti sino dai primi ritrO"amellti gli Autori avevano pensato
che i due composti costituissero ulI'unica specic mineralogica e che si
differenziassero solo per la diversa genesi e giacitura: la glauconite di
genesi esclusivamente sedimelltaria in ambiente -rmlTino, la eellldonite di
genesi secondaria in rocce pl'evalentemO)lte basaltiche.

Sccondo M.ilIot (6) celadonite e glatìconite costituirebbero lo stesso
minerale COli lievi variazioni di composizione chimica; i due nomi po­
trebbero ,'enire conservati per comodità di lavoro a seconda della di­
versa genesi e della diversa localizzazione geologica.

Rossetti e Sitzia (Ioc. cit.) hanno distinto nelle terre verdi dell'erut­
tivo terziario della Sardegna ccntro-occidentale due termini dei quali
uno alluminifero e l'altro ferrifero chiamando il primo glauconite ed il
secondo celadollite.

Secondo gli Autori la glauconite avrebbe giacitura preferenziale
nelle rocce tufaeee e nelle trachiti quale prodotto di trasformazione della
biotite, mentre la seconda sarebbe tipica delle rocce basiche andesitiehe
come derivato del pirosseno, in ambedue i casi, per le rocce sarde, in
ambiente marino. Ciò dimostrerebbe che non può sussistere l'attribu­
zione della ..8lauconite specificamente alle rocce sedimentarie e della
celadonite a quelle eruttive e metamorfiche.

Smulikowsky (7), che raccolse e vagliò numerosi dati bibliografici,
sembra incline a generalizzare il termine glauconite a tutta la gamma
di composizioni comprese tra celadonite debolmente alluminifera e glau.·
conite tipica, sino ai termini più altamente alluminiferi che chiama
c folidoidi •.

Anche secondo la Pirani (Ioc. cit.) sarebbe assai utile l'unitarietii
della nomcnclatura, c in quanto nella letteratura attuale si vede la ten·
denza a parlare genericamente di glauconite indipendentemente da ge­
nesi e composizione, mentre ben di rado si trova il termine eeladonite
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elle però viene citato nelle bibliografie precedf'nti ed usato, con signifi­
cato talora incerto •.

Circa l'ambiente genetico di questi fillosilicati, mentre la eeladonite
era considerata di genesi sia marina che continentale, la glauconite fu
ritenuta per lungo tempo un minerale formantesi esclusivamente nf'l
sedimenti marini, sia per neoformazione che per trasformazione di mi­
nerali preesistenti.

Attualmente l'acqua del mare viene considerata il rne7.zo più fayo­
revole ma non indispensabile per la formazione della glauconite (v. Mil­
lot, loc. cit.) in quanto quest'ultima è stata ritrovata anche ultimamente
in giacimenti formatisi sicuramente in ambiente continentale. Fra l'altro
Dyadehenko e Khatulltzeva (8) hanno segnalato glaueoniti di genesi
nOli lIlarina in sedimemi alluvionali ed eluviali nel distretto di Ko­
rostan in Ucraina.

Nel caso della glauconite dei tufi riolitici rosso-violacei dell 'alttt
Val 'rrompia, la sua genesi è collegata sicuramente ad un ambicnte non
marino j essa può essere considerata un prodotto autigeno formatosi iII
seguito a fenomeni diagenetici o anche in rapporto ad azioni in fllSf'
di autometamorfismo che hanno interessato i tufi dei livelli più pro­
fondi dell 'unità ignimbritica. l prodotti di partenza della glauconitiz­
zazione possono essere stati sia la biotite tuttora presente, anche se in
minima quantità, nei tufi, sia il vetro yulcanieo fortemente potassico
che costituiva la massa di fondo di queste rocce.

In eHetti, secondo Burst (9), il materiale di partenza della glauco­
nitizzazioue potrebbe essere, in determinate condizioni ambif'utali, un
qualsiasi minerale a reticolo stratilicato degradato; il processo consi­
sterebbe in un assorbimento di K ed Fe da parte di questo materiale.
Le condizioni c optimum. per la genesi della glauconite devono essere,

secondo alcuni .A.utori (lO, 11) condizioni localmente riducenti entro UII

ambiente 11el suo complesso ossidante.
Nr\ caso della glauconitc in eSJ:une, \ 'associazione quasi costante di

questo fillosi\icato COli la pirite - the talvoita lo rieopl'(' di una sot­
tile patina o lo compenetl'a in esili ycnuzze - pl'ova l' rsistt'nzl\ di
condizioni riducenti loeldi !'Iltro la Illassa tufaera, pl'ovocllte ,con tutta
probabilità da attivitA fumal"Olie!l{' o da acque salforat!' circolanti.

I.t. Milt~afogia Ptlrografia ti G~oc"i... iCtl Vltil'. Jfikl,u). Geftllaio 1965.
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